Novena di Natale 2013 – Quinto giorno

Il canto di Natale

Nel nostro percorso guardiamo all’angelo, in alto a destra, che suona l’arpa. Esso è perfettamente corrispondente al nostro ‘autoritratto’ che abbiamo visto ieri in basso a sinistra.

Per ogni nostra povertà corrisponde ‘in cielo’ una musica e una lode. L’angelo che suona guarda verso il basso; è verosimile che stia guardando il Bambino che giace nella mangiatoia, ma la traiettoria del suo sguardo arriva fino alla ‘povertà in ginocchio’.

Tutta la riflessione sulla povertà del Natale non può essere disgiunta in alcun modo dalla bellezza del canto. Se guardiamo solo alla povertà corriamo il rischio di costruire il cristianesimo sulle ‘depressioni’ umane; in realtà il cristianesimo, proprio perché nasce da un Vangelo,  nel suo nucleo essenziale può essere solo un canto di gioia e di lode.

Questa è l’unica cosa che riscatta, in qualche maniera, l’atmosfera del Natale; anche quando si riduce il natale a pura forma senza Gesù, resta almeno la luce e l’atmosfera gioiosa.

I cristiani di questa ‘atmosfera’ possono godere a piene mani, senza scrupoli, perché aiuta ad esprimere il canto che hanno nel cuore.

La fede cristiana è musica, armonia, bellezza; la riflessione intelligente sulla fede (quella che comunemente viene chiamata ‘teologia’) è un canto di una bellezza sorprendente: non c’è una nota fuori posto, le verità si inseguono l’una con l’altra e danzano insieme corrispondendosi senza confondersi, ogni verità si unisce ad un'altra con armoniosa fluidità che diventa  spettacolo per la ragione e l’intelligenza 

Secondo S.Agostino le due ‘parole’ che popolano l’eternità sono ‘Amen’ e ‘Alleluja’, cioè in Paradiso tutto è canto; per questo l’angelo ‘che suona l’arpa’ sta nella luce del Mistero di Dio.

Ci incamminiamo verso Natale ormai prossimo avendo tra le mani il ‘programma’ del pontificato di papa Francesco che si intitola propria ‘la Gioia del Vangelo’.

Val la pena di citarne almeno l’inizio: ‘

‘La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano con Gesù. Coloro che si lasciano salvare da Lui sono liberati dal peccato, dalla tristezza, dal vuoto interiore, dall’isolamento. Con Gesù Cristo sempre nasce e rinasce la gioia. In questa Esortazione desidero indirizzarmi ai fedeli cristiani, per invitarli a una nuova tappa evangelizzatrice marcata da questa gioia e indicare vie per il cammino della Chiesa nei prossimi anni. 

 Il grande rischio del mondo attuale, con la sua molteplice ed opprimente offerta di consumo, è una tristezza individualista che scaturisce dal cuore comodo e avaro, dalla ricerca malata di piaceri superficiali, dalla coscienza isolata. Quando la vita interiore si chiude nei propri interessi non vi è più spazio per gli altri, non entrano più i poveri, non si ascolta più la voce di Dio, non si gode più della dolce gioia del suo amore, non palpita l’entusiasmo di fare il bene. Anche i credenti corrono questo rischio, certo e permanente. Molti vi cadono e si trasformano in persone risentite, scontente, senza vita. Questa non è la scelta di una vita degna e piena, questo non è il desiderio di Dio per noi, questa non è la vita nello Spirito che sgorga dal cuore di Cristo risorto’.

Queste parole del Papa sono chiare ed indicano lo ‘stile’ che deve assumere la vita cristiana nei prossimi anni.

La gioia è donata dallo Spirito che il Bambino  di Betlemme è venuto a portare nel mondo degli uomini. Il volto di Dio non è mai stato così chiaro per l’umanità e coloro che accolgono – con fede – questa Rivelazione hanno la necessità di trasmettere a tutti gli uomini, credenti e non credenti, la luminosità di questa gioia.

Il canto e la musica sono l’espressione simbolica di questa gioia. La musica è un linguaggio universale, non ha bisogno di traduzioni perché suscita sempre una reazione interiore in chiunque l’ascolti.

La ‘musica cristiana’ ha il timbro gioioso; non è un lamento funebre o un inno di battaglia. Il cristianesimo invita alla danza. La danza leggera e libera è lo stile del Vangelo.

Gesù ci ‘suona il flauto’ e noi dobbiamo ballare.

Il salmo 150, che chiude tutto il salterio della preghiera di Israele che la Chiesa ha fatta sua, invita alla musica e al canto:

‘Lodatelo con squilli di tromba, lodatelo con arpa e cetra; 

lodatelo con timpani e danze, lodatelo sulle corde e sui flauti. 

Lodatelo con cembali sonori, lodatelo con cembali squillanti; 

ogni vivente dia lode al Signore’.

Solo un ultimo accenno; la ‘sigla’ che garantisce la gioia autentica (e non ‘costruita’ per interesse) è la gratuità. La visione cristiana dell’uomo che noi adoriamo nel Mistero svelato del Bimbo è connotata dalla gratuità, cioè dall’amore disinteressato.

E’ bene notare che la gratuità non coincide (per fortuna) con il volontariato che è altra cosa. La gratuità è una visione complessiva della vita che determina uno ‘stile’ generalizzato.

Su questo punto essenziale sarà bene, se possibile, tornare. Solo la gratuità dei gesti, dei pensieri, del lavoro, della gentilezza, delle relazioni libere da impacci, della preghiera, dell’uso del tempo rendono credibile la gioia. Chi conosce persone con questo stile capisce benissimo di cosa sto parlando.

